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POLICY PAPER
La smart city come strumento di rigenerazione urbana
Premesse

La città è da anni oggetto di numerosi studi Europei e mondiali, finalizzati a comprendere come intervenire in questo contesto multi-variabile e particolarmente complesso, per migliorarne la vivibilità in linea con le attuali dinamiche sociali, economiche ed ambientali. La Sustainable Agenda sviluppata dalle Nazioni Unite (2015) pone la città e le sue comunità al centro di uno dei 17 obiettivi per lo sviluppo mondiale. Il tema della capacità dei contesti urbani di rispondere alle problematiche relative ai cambiamenti climatici, in ottica sia di adattamento che di mitigazione, ma anche ai temi sociali, di gestione e a quelli economici, ha portato alla proliferazione di soluzioni alternative che hanno assunto nel tempo varie denominazioni. Tra queste, la Smart City si configura come strategia di miglioramento dei contesti urbani dove l’utilizzo delle tecnologie è mirato ad accelerare i processi di conoscenza del comportamento energetico, ambientale e sociale, a misurare gli effetti dei progetti, ma anche a rendere la cittadinanza sempre più partecipe e in diretto contatto con le amministrazioni. Oltre al concetto di Smart City ne esistono molti altri (Green City, Digital City fino alle più recenti Ubiquitous Cities, Porous Cities, etc.), che contribuiscono a mostrare come il tema urbano sia complesso e costellato di sfaccettature differenti. Accanto a queste definizioni, appare sempre più chiaro, all’interno del dibattito internazionale, come il tema della città vada affrontato con una logica fortemente inclusiva e multi-disciplinare, in quanto i contesti urbani presentano una molteplicità di variabili, diversamente interrelate tra loro e tutt'altro che statiche (Gaspari, Boulanger, 2017). 

Il tema della Rigenerazione Urbana entra dunque all’interno di questo percorso che intende ragionare sul tema urbano, trascendendo le logiche delle definizioni parziali, o settoriali, per incontrare strategie di miglioramento più ampie e maggiormente rispondenti al contesto. Con rigenerazione urbana si intende quel processo attraverso cui si interviene sul complesso della realtà costruita ai fini di ottenerne un miglioramento fisico, sociale ed economico. Non solo si intende intervenire sulla componente “hard”, quindi sull’ambiente fisico costruito (edifici, strade, ecc) ma anche sulla componente “soft” (Cugnetto, 2007), quindi sulle comunità e sugli attori che in una città intervengono, fino ad includere le componenti “immateriali tecniche" (reti energetiche e digitali) che contribuiscono anche alla creazione di relazioni tra le componenti soft e hard .

Le strategie di Rigenerazione Urbana sono varie e, spesso, si localizzano su territori di particolare rilevanza. La legislazione più recente si è, in Italia in particolare, focalizzata su due aspetti principali:

1. aree dismesse da riqualificare (cfr. il bando per la riqualificazione delle aree urbane degradate del 27/10/2015);

2. periferie da rigenerare (cfr. il Piano Periferie, 25/05/2016).

Esperienze di rigenerazione urbana in Italia e all’estero

Due esperienze di strategie di pianificazione per la rigenerazione urbana sono rilevanti nell’ottica di comprendere quali dinamiche possono essere attivate al fine di ottenere una pianificazione strategica per il territorio italiano nel lungo termine.

1. Piano Nazionale per la rigenerazione urbana sostenibile sviluppato dal Consiglio Nazionale degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori (CNAPPC). Tale lavoro, confluito poi nel progetto RIUSO (si vedano i materiali allegati) ha il merito di focalizzare su alcuni punti di rilevante interesse per la costruzione di un piano nazionale. In particolare, vengono messi in luce alcuni assi di intervento preferenziali tra cui il patrimonio edilizio esistente, l’innovatività di approccio, la rigenerazione delle aree urbane.

2. Agence Nationale de Régénération Urbaine (ANRU) è un’agenzia nazionale francese che si occupa di Rigenerazione Urbana sul territorio nazionale. Il suo contributo è di rilevante interesse per il territorio perché permette una gestione strategica a lungo termine degli interventi da realizzarsi (si vedano i materiali allegati). In particolare, sviluppa due protocolli consecutivi: un primo mirato alla definizione di scenari nei singoli territori e nel lungo termine e un secondo mirato alla definizione delle azioni da implementarsi.

Vision della Fondazione Cultura Democratica

Cultura Democratica ha iniziato il percorso di lavoro sul tema della città, proponendo due DDL sulla Città Smart e intendendo proseguire con una Roadmap che vuole promuovere l’attivazione di un gruppo di lavoro interdisciplinare sul tema della Rigenerazione Urbana in cui giovani ricercatori italiani (selezionati sulla base del merito) insieme a esperti del settore, docenti e parlamentari lavorano insieme per la costituzione di iniziative di accelerazione e attivazione di strategie e policies. In particolare si intende lavorare su alcune linee  guida preferenziali nel medio - lungo termine con i seguenti obiettivi:

1. Portare avanti il lavoro iniziato dal CNAPPC a proposito del Piano Nazionale per la Rigenerazione Urbana, trovando modalità di collaborazione con il CNAPPC stesso;

2. Definire alcune linee guida per la redazione del piano, prendendo come esempio l’ANRU (Agence National pour la Régénération Urbaine) e i suoi due livelli di protocollo, nonché una visione formulata in scenari strategici;

3. Definire un pannello di indicatori chiave di performance con cui i progetti di rigenerazione urbana debbano essere analizzati e valutati nel lungo termine;

4. Promuovere la costruzione di un Gruppo di Lavoro sul tema della Rigenerazione Urbana interno al Parlamento;

5. Proposizione di un Piano Integrato per la Rigenerazione Urbana Italiana.

Si identificano le seguenti linee guida per la futura redazione di un Piano Nazionale per la Rigenerazione Urbana: logica di pianificazione di medio-lungo termine, con minimo 10-15 anni; progettazione secondo la costruzione di scenari di interventi alternativi; definizione di un set di indicatori chiave di performance multidisciplinari; istituzione di Living Lab all’interno dei singoli territori per la redazione delle visioni sul territorio; presenza di due livelli di piano: una pianificazione strategica mirata a definire la visione generale sul territorio (con Living Lab) e una pianificazione di dettaglio, mirata a identificare le azioni.

Esempi di possibili politiche locali

Nell’ottica di attivare immediatamente alcune strategie operative per i territori locali, vengono suggerite possibili policies come ad esempio l’istituzione, in collaborazione con la Protezione Civile e con le associazioni opportune, di un’app digitale da distribuirsi gratuitamente alla popolazione locale, finalizzata in primo luogo alla diffusione di avvisi urgenti, come quelli relativi al clima (siccità, alluvioni, allerta meteo) e alla segnalazione, da parte della cittadinanza, di carenze,  problematiche e situazioni emergenziali presenti sul territorio. Oppure la promozione del living lab come forma privilegiata di co-progettazione cittadina, come strumento che il comune può utilizzare qualora debba prendere decisioni riguardanti l’assetto del territorio, la costruzione di nuove infrastrutture sovra-comunali, nuove lottizzazioni, il progetto di opere di architettura pubblica di rilevante interesse per le comunità. La forma del living lab può essere sviluppata in maniere differenti: come strumento in presenza, quindi con la formazione di un gruppo di lavoro composto da professionisti, amministratori e cittadini, ovvero come strumento digitale, con la costituzione di un luogo online in cui la cittadinanza può collaborare alla definizione dei progetti ovvero commentarli ed esprimere il proprio contributo.
Di seguito verranno infine proposte due bozze di delibere implementabili facilmente come policy locale su realtà territoriali Italiane:
Schema di Deliberazione n. x

Approvazione progetti per l'Appalto di servizi per il Monitoraggio ad alto rendimento finalizzato all’implementazione di un Pavement Management System riguardante la viabilità di competenza del Dipartimento Infrastrutture e Manutenzione Urbana. Periodo dal x al y. Autorizzazione ad impegnare risorse del Bilancio annualità z, in base ai quadri economici dei suddetti progetti. Spesa complessiva Euro € per l'appalto di Servizi.

Premesso che la competenza, in materia di manutenzione ordinaria, della viabilità definite di ……dalla deliberazione di Giunta n. … del …, è in carico al Dipartimento ….

Che, al fine di migliorare l’efficienza e l’efficacia delle attività di Manutenzione Ordinaria del patrimonio stradale, ed in base agli indirizzi politici del competente Assessorato, si procede con l’affidamento del servizio su base triennale al fine di consentire una efficace implementazione degli strumenti e delle procedure gestionali.

Che le attività principali previste nell’appalto di servizi sono le seguenti:
Le attività di monitoraggio riguardano esclusivamente le pavimentazioni stradali carrabili della Viabilità …, e devono essere svolte secondo il definito cronoprogramma, esclusivamente con apparecchiature ad alto rendimento, il tutto in conformità al Capitolato Speciale d’Appalto. 

Le attività di monitoraggio sono strumentali alla implementazione ed aggiornamento costante di un Pavement Management System funzionale alla programmazione della manutenzione delle pavimentazioni stradali.

Il servizio di Monitoraggio in appalto, si struttura in due momenti distinti:

– il primo, nel quale si implementa il PMS, tramite le indagini minime poste a base di gara specificate nel Capitolato Speciale d’Appalto;

– il secondo nel quale l’Esecutore è chiamato ad affiancare il Dipartimento … con l’obiettivo di una costante integrazione dello strumento di programmazione nella attività di manutenzione stradale per quanto riguarda gli aspetti strettamente tecnici.

I soggetti che operano per il servizio di Monitoraggio sono:

– il Responsabile del Monitoraggio (detto anche PMS Manager), un tecnico abilitato laureato in ingegneria delle infrastrutture viarie e trasporti con laurea magistrale che risponde al titolare dell’Appalto, il Responsabile della Sorveglianza;

– gli addetti alle strumentazioni ad alto rendimento, coordinati dal PMS Manager, che effettuano i rilievi e le misurazioni sul patrimonio stradale, come da cronoprogramma di progetto e come da eventuale proposta migliorativa;

– gli addetti alle attività di post produzione, coordinati dallo stesso PMS Manager, per l’elaborazione dei dati ottenuti durante le operazioni di monitoraggio.

Quanto sopra deve essere svolto secondo il seguente cronoprogramma delle attività che prevede tre fasi temporali.

Fase 1 (dalla data di consegna al 12° mese) detta anche Fase di Start – Up
l’Esecutore, concordando con il Direttore del Contratto ogni aspetto tecnico, provvederà all’implementazione della struttura del PMS e all’elaborazione dei primi scenari programmatici di manutenzione. Per ottemperare a questi obiettivi sono richieste due campagne di rilievi.
Fase 2 (dal 13° al 24° mese) detta anche Fase di consolidamento
L’obiettivo è di aumentare l’affidabilità dello strumento PMS e di ottimizzare le dinamiche gestionali interne al Dipartimento …. volte al controllo e all’utilizzo costante della manutenzione programmata. Questa fase di consolidamento si caratterizza per una sinergia e una collaborazione strutturata tra l’Esecutore ed il Dipartimento… . 

Fase 3 (dal 25° al 36° mese) detta anche Fase della validazione
In questa fase lo strumento del PMS è divenuto sufficientemente affidabile ed anche le procedure interne al Dipartimento SIMU consentono un aggiornamento costante e puntuale del database, anche avvalendosi dell’attività di Sorveglianza, ottimizzando così gli effetti virtuosi di un approccio di tipo programmatico alla manutenzione stradale. 

LA GIUNTA
Preso atto di quanto rappresentato in narrativa

DELIBERA

Di approvare il seguente progetto:

Appalto di servizi per la monitoraggio ad alto rendimento della rete stradale di competenza volto all’implementazione di un PMS per il periodo dal … al … per la spesa complessiva di Euro … .
Composto dai seguenti documenti allegati, esibiti in atti:

– n. … Relazioni Tecniche e quadri economici;

– n. … Schemi di Contratto e Capitolati Speciali d’Appalto compresi i relativi Piani di Sicurezza;

– Planimetrie ed elenchi strade, Cronoprogramma e Computi metrici estimativi;
Schema di Deliberazione n. y
Approvazione progetti per l'Appalto di servizi per la creazione di orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali finalizzati al miglioramento urbano e ambientale di aree degradate di competenza del Dipartimento …. Periodo dal x al y. Autorizzazione ad impegnare risorse del Bilancio annualità z, in base ai quadri economici dei suddetti progetti. Spesa complessiva Euro € per l'appalto di Servizi. Proposta di adozione di un regolamento comunale per l’affidamento e la manutenzione di orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali.
Premesso che la competenza, in materia di orti urbani e agricoltura urbana definite di ……dalla deliberazione di Giunta n. … del …, è in carico al Dipartimento ….

Che l’amministrazione comunale considera il verde pubblico un bene di particolare valore ed è sua intenzione favorirne la tutela attraverso la partecipazione diretta dei cittadini.

Che l’amministrazione comunale considera di interesse pubblico e sociale la risoluzione delle problematiche relative alle aree dismesse o qualsivoglia degradate.

Che il patrimonio verde esistente, ammontante a circa … di metri quadrati e suddiviso principalmente in …. (parchi a scala cittadina, parchi a scala di quartiere, giardini, aiuole, verde di arredo, ….) svolge importanti funzioni di tutela ambientale in ambito urbano quali ad esempio la mitigazione dell’inquinamento atmosferico ed acustico, la riduzione dell’insolazione e della temperatura, la difesa del suolo dall’impermeabilizzazione e il sostegno della biodiversità.
Che il patrimonio pubblico esistente dove è possibile implementare orti a tecnologia idroponica, orti e serre verticali è pari a circa …. metri quadrati, suddivisi in … (terrazze e tetti piani, muri verticali, altro).

Che il verde cittadino svolge anche funzioni di miglioramento dell’estetica e dell’immagine della città, nonché ricreative, sportive e di didattica naturalistica.

Che la salvaguardia, la manutenzione e la valorizzazione di questo patrimonio rappresenta un compito del comune che richiede, oltre a competenza e professionalità di chi vi si dedica, anche la possibilità di disporre di risorse adeguate.
Che l’amministrazione comunale intende fortemente potenziare il sistema di gestione e manutenzione delle aree verdi, e ritiene importante in questa prospettiva favorire la partecipazione, l’attenzione e la corresponsabilizzazione dei cittadini.
Che la realizzazione di orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali destinati alla coltivazione ed il loro affidamento per la cura e la manutenzione a soggetti terzi e associazioni che ne facciano richiesta rappresenta un momento fortemente da incentivare per il miglioramento complessivo della partecipazione cittadina attiva e delle aree verdi e degradata.
Che le aree destinate ed attrezzate a orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali rimarranno di proprietà pubblica, mantenendo comunque le funzioni ad uso pubblico, in base alle destinazioni previste dagli strumenti urbanistici vigenti.

Che l’amministrazione comunale con questa iniziativa si propone di:

a) tutelare e promuovere il verde come elemento qualificante del tessuto urbano e come elemento di miglioramento delle aree degradate nonché della qualità della vita dei cittadini;

b) sensibilizzare i cittadini, le associazioni, le scuole, alla tutela e salvaguardia del territorio comunale attraverso processi di partecipazione e autogestione degli spazi urbani a verde e, più in generale, del patrimonio culturale;

c) diffondere la cultura del rispetto e della conoscenza del patrimonio naturale e urbano;

d) stimolare e accrescere il senso di appartenenza e di integrazione alla comunità cittadina;

e) generare elementi di costante attenzione al degrado urbano; creare percorsi di cittadinanza attiva come occasioni d’aggregazione sociale che favoriscano i rapporti interpersonali e la conoscenza dell’ambiente urbano;

f) incentivare la collaborazione dei cittadini per la realizzazione, la manutenzione, la gestione e la cura degli spazi pubblici.

Che, al fine di migliorare l’efficienza e l’efficacia di una simile attività innovativa, ed in base agli indirizzi politici del competente Assessorato, si procede con l’affidamento primaria del servizio su base triennale al fine di consentire una efficace implementazione degli strumenti e delle procedure gestionali e di conoscenza.
Che le attività principali previste nell’appalto di servizi sono le seguenti:
Le attività di studio e mappatura delle aree pubbliche adatte all’installazione di orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali.
Le attività di installazione delle attrezzature mirate alla realizzazione di orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali.
Le attività di monitoraggio e di miglioramento degli orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali, finalizzati alla semplificazione delle procedure di coltivazione, alla definizione delle migliori e più adatte specie in relazione al contesto ambientale e climatico presente.
Le attività educative da svolgersi con la comunità ai fini di insegnamento delle tecniche di coltivazione e finalizzate al successivo rilascio di concessioni a soggetti privati richiedenti, secondo quanto stabilito dal Regolamento di affidamento e gestione degli orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali.
Il servizio in appalto, si struttura in tre momenti distinti:

– il primo, nel quale di definisce l’attività di studio e mappatura delle aree oggetto di intervento, nonché l’attività di studio delle coltivazioni da installare, in relazione allo specifico contesto ambientale e climatico presente (da effettuarsi entro il M6 dall’affidamento);

– il secondo, nel quale si realizzano gli orti urbani a tecnologia idroponica, gli orti verticali e le serre verticali (da effettuarsi entro il M15);

– il terzo nel quale l’Esecutore è chiamato ad affiancare il Dipartimento … con l’obiettivo di procedere al progressivo affidamento degli orti urbani a tecnologia idroponica, degli orti verticali e delle serre verticali (o di porzioni di essi) a soggetti terzi richiedenti, secondo quanto stabilito dal Regolamento di affidamento e gestione e ad una loro costante supervisione (entro M24).
I soggetti che operano per il servizio sono:

– il Responsabile del Progetto, un tecnico abilitato laureato in Agraria o titoli equivalenti con laurea magistrale che risponde al titolare dell’Appalto, il Responsabile della Sorveglianza;

– gli addetti alle attività di mappatura e implementazione delle tecnologie, coordinati dal Responsabile del progetto, che svolgeranno anche le attività di supervisione e miglioramento del progetto;

– gli addetti alle attività di educazione e collaborazione con la cittadinanza coordinati dallo stesso Responsabile del Progetto, che svolgeranno anche la supervisione nell’affidamento degli orti urbani a tecnologia idroponica, degli orti verticali e delle serre verticali (o di porzioni di essi) a soggetti terzi richiedenti, secondo quanto stabilito dal Regolamento di affidamento e gestione.
Quanto sopra deve essere svolto secondo il seguente cronoprogramma delle attività che prevede tre fasi temporali.

Fase 1 (dalla data di consegna al 6° mese) detta anche Fase di Mappatura

l’Esecutore, concordando con il Direttore del Contratto ogni aspetto tecnico, provvederà alla mappatura delle aree pubbliche adatte all’intervento e all’elaborazione dei primi scenari programmatici di implementazione e gestione. Per ottemperare a questi obiettivi è richiesta una campagna di rilievo.
Fase 2 (dal 6° mese al 15° mese) detta anche Fase di Start – Up
l’Esecutore, concordando con il Direttore del Contratto ogni aspetto tecnico, provvederà all’implementazione degli orti urbani a tecnologia idroponica, degli orti verticali e delle serre verticali.
Fase 3 (dal 15° al 20° mese) detta anche Fase di consolidamento ed educazione della cittadinanza
L’obiettivo di tale fase è di aumentare la produttività e la manutenibilità nonché di ottimizzare le dinamiche gestionali ed educative degli orti urbani a tecnologia idroponica, degli orti verticali e delle serre verticali. Questa fase di consolidamento si caratterizza per una sinergia e una collaborazione strutturata tra l’Esecutore ed il Dipartimento … nonché tra di essi e le associazioni scolastiche e cittadine, interessante al successivo utilizzo delle aree.
Fase 4 (dal 20° al 24° mese) detta anche Fase di affidamento ai cittadini
Questa fase si caratterizza per una sinergia e una collaborazione strutturata tra l’Esecutore ed il Dipartimento … finalizzata alla procedura di affido a canone di porzioni delle aree coltivate ai cittadini, secondo quanto stabilito dal Regolamento di gestione e manutenzione.
Fase 3 (dal 25° al 36° mese) detta anche Fase della supervisione
In questa fase la tecnologia e l’utilizzo delle serre e delle coltivazioni è entrato a pieno regime. L’Esecutore provvede alla supervisione del lavoro svolto dai cittadini e al monitoraggio dei risultati.
LA GIUNTA

Preso atto di quanto rappresentato in narrativa

DELIBERA

Di approvare le seguenti voci:

1) Appalto di servizi per la creazione di orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali finalizzati al miglioramento urbano e ambientale di aree degradate per il periodo dal … al … per la spesa complessiva di Euro … .
Composto dai seguenti documenti allegati, esibiti in atti:

– n. … Relazioni Tecniche e quadri economici;

– n. … Schemi di Contratto e Capitolati Speciali d’Appalto compresi i relativi Piani di Sicurezza;

– Planimetrie, Cronoprogramma e Computi metrici estimativi.
2) Propone al Consiglio l’adozione del Regolamento per la gestione e la manutenzione di orti urbani a tecnologia idroponica, orti verticali e serre verticali finalizzati al miglioramento urbano e ambientale di aree degradate allegato al presente atto e di cui costituisce parte integrante.
